
ffi
ffi
##s

Bibf iotecario o librorìon?

Il futuro clella professione deue fare i conti
con la cultura anglolecnologica

cyberaLlture, Strasbourg, Coun-
ci1 of Europe, 1996, p. 126).
La preoccupazione ministeriale
di dotare i bibliotecari universi-
tari di buone conoscenze lin-
guistiche mi sembra. dunque,
assa i  cncomiab i le :  qLrando t ia -
scun istituto universitario e di
ricerca sarà capace di diffonde-
re, a pafiire dai siti r'veb. i frutti
della propria ricerca, uno dei
compiti de1 bibliotecario sarà
a p p u n t o  q u e l l o  d i  r e d i g e r e
r iassunt i  in  ing lese  e  d i  ass icu-
rare la promozione di tali ricer'-
che su Intemet.
Parlare di cultura dominante e
di cultura dei dominati sembra
un vecch io  tema deg l i  ann i
Settanta, ma la differenza fra
gli "abbienti" e i ''non abbienti"
ne l la  so t  ie tà  de l l ' i n fo rmaz ionc
consiste appunto nel Possesso
delle conoscenze proprie de11a
cultura anglo-tecnologlzzata. È
soio formando degli specialisti
delf informazione ipercompe-
tenti che le società meno favo-

rite (perché non naturalmente
alîabetizzate in senso anglo-
tecnologico) potranno avere
qr-ralche chances per colmare il
l o ro  d ivar io  con g l i  a ì r r i  paes i .
Accadde cosi anche in passato.
Ce lo racconta Ctnfora ne La
biblioteca scomparst: "Con le
armi dei Macedoni, i Grect era-
no divenuti in pochi anni casta
dominante nel l ' intero mondo
conoscruto...  lEssi l  non impa-
rarono le lingue dei loro nuovt
:rrddit i  ma compresero chc per
dominarli bisognava capirli, e
che per capir l i  bisognava far
tradurre e raccogliere i loro I-
bri" (p. 33).
Naturalmente non tutti i biblio-
tecari italiani devono avere le
stesse mostruose conoscenze
dei bibl iotecari-traduttori  di
Ale::andria, Va pclche non r i-
chiedere loro almeno le stesse
competenze richieste normal-
mente a un bibl iotecario dei
paesi scandinavi?

Giuseppe Vitiello

I n un vecchio numero di

I 
"ere notizie" (luglio-agosto

a 1995, p.17) Diego Maltese
e Mauro Guerrini rivolgevano
un appe l lo  a l l  ,q ra .  a f f inche in -
tervenisse per modif icare le
prove di alcuni concorsi per il
r e c l u l a m e n t o  d i  b i b l i o t e c a r i
universitari di varlo livello, che
prevedevano una versione da1-
I ' i tal iano in una l ingua scelta
da l  cand jda to  t ra  f rancese,  in -
glese e tedesco. Non so se I'ere
si sia fatta promotrice di tale
appel1o, né se le prove siano
state effettivamente cambiate in
traduzioni dalle lingue stranie-
re verso l'italiano. come richie-
sto dai due professoti  di bi-
blioteconomia.
Sarà la potenza dei tempi che
cambiano, ma credo che diffi-
cilmente sl ripeterebbe oggi 1o
stesso appello. Nei prol i l i  pro-
fessionali odierni si richiede in
genere un'ottima conoscenza
dell ' inglese, ma in quel l l  bi-
bliotecari essa deve essere una
condizione di base. La profes-
sionalità del bibliotecario-redat-
tore (in lnglese) sarà senz'altro
una del le più r ichieste. L'uso
dell'inglese in Internet ha con-
tribuito di molto a innalzare il
s u o  s t a t u t o  c o m e  l i n g u a  u n i -
versale del sapere; fu i l  caso.
come è noto, del greco in epo-
ca classica e del latino in epo-
ca medievale. Malgrado tutfi gli
sforzi compluti dalle organtzza-
zioni internazionali e dagli sta-
ti nazionali per ristabilire una
maggiore parita fra le lingue e
un più grande equilibrio fra le
rlsorse informative in inglese e
quelle in altr i  idiomi, credo
che non ci sìa esagerazione in
quello che afferma "The Eco-
nomist", secondo cui: "sempre

di plù la gente disporà di due
l ingue: que11a per fare com-
pere  e  par la re  con g l i  amic i  e
q u e l l a  l o v v i a m e n t e  l  i n g l e s e l
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per comunicare con il mondo
formale" (Tbe coming global
tongue,  n .  341,21  d icembre
1996).
Persino uno studioso non cefio
sospetto di scarsa attenzione
per i problemi delle minoranze
l inguist iche. come Pierre Lerry.
ha così descri t to le modali tà
l ingu is t i che  d i  comunicaz ione
in Internet: "se r ivolto a un
ud i to r io  in te rnaz iona le ,  è  me-
glio proporre una versione tn
lingua inglese del vostro docu-
mento anche prima della ver-
sione originale, al fine di ga-
rantire che esso possa godere
di una cerchia di lettori quanto
più vasta possibiÌe e di un
maggiore impatto" (Pierre Lé-
l"ry, The second flood. Rqpon on
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